








Iid it à per m an canza del parere co nsu l - Co l pu n to b) si tende al r a ggiungi-
ti vo d ella Co m m issione . mento di du e fini essenzi al i : so luz ione

La com posiz io ne della Co m m iss io ne d el problem a del parch eggio e cre azio -
Igie nico Edilizi a non può essere fissat a ne d i a ree d estinat e a ve rde co ns is te n ti
co n un ri gid o sc he ma; il cr ite r io della anc he so lo in spaz i co n a lhe r i in pi en a
sce lta dei co m po ne nti d eve essere quello terra.
della ca pac ità n el ca mpo urbani ti co, ar- So lo in tal m od o potrà essere restituita
arti sti co , a rc h ite tto n ico, tecn ico, igienico a lla stra da la sua pecifica fun zi on e e
e soc iale, nell 'interes e ed in ra pp resen - cioè qu ella de ll a circo lazione e della so -
tan za di tutta la ci ttà, n on già esc l us iva - sta limitata d egli au to mezz i.
m ente qu ello d ell a prof essi on e ese rc ita ta Parch eggio e ve rde so no, in ultima
che potrebbe indurre a difendere int eres- a na lis i, punti co m p le menta r i in qu anto
si di catego r ia . • nulla vie ta di farli coes istere, al me no

l cam p i che l ' esam e di un progetto di parzialmente, su lla stessa a re a .
nuova ope ra viene ad interessare so no No n in segu iamo l'utopia di vol er e che
m olteplici ed altrettante le co m pe te nze og n i lotto ed ifica to abb ia il suo gia rd ino
spec ifiche ch iama te ad e primere un m o- od il suo prato ve rde ; però si deve e
rivato giud iz io . si può otte ne re che, in tutt e le zone,

Qu este cons ide razio n i e l'e -ig en za di un a aliquota d ell'area sia ri servata al
esamina re il più rapidamente po ssihile piantamento di albe r i di alto fu sto.
le varie istanze, ci porta a con te m pla re Ciò diventerà di fa cile realizzazione
la opportunità di una arti colazione della se si a r r ive rà alla eliminazione d ella ed i-
Com missione I gienico Edilizi a in sotto- li zia ch ius a e si tend erà alla formazi on e
com m iss ion i deliberanti , di rban isti ca , - di ed il izie più sa ne e più confo r te vo li.
di T ecnica cos tru tt iva e d egli ffari mi- Non si ritien e che si d ebba giungere
nori. ad una indiscriminata eli m inaz io ne di

lorme urbanisti co- umbientali , fahhri cati ba si ed accesso r i ; il pi ccolo
I R egolament i Edilizi sono ele men ti laboratorio dell' artigiano tende già di per

integrativi dei Piani R egolatori e cos t i. se stesso a scom pa r ire per la rarefazione
tui scono con qu esti gli el ementi fonda. della catego ria .
mentali per l'attuazi on e di una d isciplj- È necessaria un a ad egu at a di sciplina
na ed ili zia in un Com u ne . che d eterm ini limit i di su pe r ficie n on

Il Piano R egolatore sud divide l'intero su pe ru hili , sugger it i dalle ci rcostanze va-
territorio co m u nale in zo ne, indicando riabili da lu ogo a lu ogo ed id ent ificano
di ognuna le particolari ca ratter is tic he ris i nelle cura tte r-is t iche della zona e n el-
ed i vinc oli . le sue peculiari necessità.

Il R egolamento Edilizio di sciplina la La di sciplinu d ell ' altezza dei fabbri cati
fahhricazione nell'umbito di ciasc u na di al di sopra del piano strudale va integr a-
qu este zone; sca tu r isce da ciò la neces- tu da norme hen precise circ a il numero
sità che esso abbia n orme procedurali e e l 'altezza dei piani da tollerarsi al di
ge ne ra l i per l'intero territorio comu nale sotto del med esimo. Prohlemu quanto
e norme ed il iz ie specific he per ogni ma i uuuale ; si è assi stito in qu esti ul-
zona. timi anni e si assiste tutt 'oggi ud un

Tale di scorso vale per una grande cito vero e proprio « sprofon dumento » delle
tà dotata di Piano R egolatore Generale ; cos tru zioni, special me nte nelle zon e cen-
com u nque anch e i Com u n i minori deh- truli ; e molte volte i so tte r ra ne i così r i-
bono ave re un Programma di fabbr-i ca- cava t i sono stati adibiti a lu oghi di Ia-
zione che, pur nella sua maggiore se m - vo ro , nei quali , malgrado gli opportuni
plicit à, cos titu isce se m p re un p iano urba- im p ian ti d i aria condi zi ona ta, le cond i-
ni sti co , zio ni igienieh e la sciano a desid erare.

Due so n o i parametri di essenz iale imo I Regolamenti Edilizi di an o indi caz io-
portanza per di sciplinare l ' attivit à cdi - ni preci se sul mod o prati co da seg u ire
lizia: l 'ultezza del fabbri cat o ed il rapo per la det erminazi on e d ell'altezza dei
porto tr a area fa bh ricabi le e su pe rficie fuhhr irut i , tanto verso viu che ve rso COl"
totale del lotto. til e, non ch è per la det erminazion e della

Pur ravvi sand o l'importunza di tali fato largh ezza degli spuz i liheri an tis tan ti.
tori , si cons ide ra su pe ra to il cr ite r io d i P er facilitare l' esatta interpret azi one
fissur e norme sec ondo formule puram en. d elle norme so pra ci ta te è op po r tu no che
te mat em ati ch e olt re che per i ce n tr i esse siano co r re da te da sch izzi, sehe m i e
sto ric i, per i ri oni di nu ovo impianto ; d isegni va r i .
s i r it engono invece più cons one ad un Occorre ten er presente che l'attività
sano concett o urbanisti co norme stab i· ed il iz iu privata b en raramente si sco ·
lit e in funzi on e di ogni tipologia cd iIi · ste rà dai valor i es tre m i dei limiti stah i·
zia, che naturalmente ri sp ettino d et enni· liti dai Regolamenti Edil izi , indulgendo
nati limiti , quali qu elli in appresso in· ad altre cons ide razio n i che non sian o
di cat i: qu elle di ordine puramente ec onom ico e

a) ogni fabbri cato deve avere un 'al· che fatulm ente diverrù limite cos tan te e
tezza , sia verso via che verso cor tile, non com u ne qu ello configu rato come es tre·
su pe r iore alla largh ezza dello spazio li· m D per l:u i a volt e sa rà proprio qu esto
hero antis tan te; pertanto il rapporto li· det erminante nell 'u sp etto d i una ci ttù.
mite tra trada o cor tile ed altezzu dev e Fuceiamo du e ese m p i : neguti vo il pri.
essere eg uale a l /l ; mo, qu ello d i T orino, do ve essend os i

b) l ' area ed ifica b ile di ogni lotto de· eo mentitu, con modifi ch e ap por tate nel
ve esse re inferiore ulla metù della su per· 1956 ul R egolamento Edili zi o , l ' erezione
ficie totale dello tesso , se m prechè sia di du e pi ani urretrati, si è ra ggiunto un
ga ran tita, in funzione della cu ba tu ra e ri sultat o es te tico qu anto mai dubhio; po·
destinazione d el cos truendo ed ific io, una sitivo qu ell o di R oma , d ove la Il pal az.
al iquo ta di a rea ve rde e per parch eggi o , zina ll, oppo rtu na me n te co n figu ra ta nelle
da ca lco la rs i in base a i coefficie n ti pro· va r ia n ti al Regol am ento Edilizi o d el
pr ii di og ni zo na . 1920, ha co ntr ibu ito, alme no in ce r t i

quartieri , al ra ggiun girn ento di un buon
effe t to urbanisti co.

Di am o ora per le va r ie zone e tipo.
logie ed il iz ie, che posson o essere indi.
ca te dal Pi an o Regolatore, le norme per
regol are la ed ificaz io ne, in armonia co i
prineipi SO I)ra es posti.

ZOTlU R esid en ziale . Edilizia chiusa e se.
mich iusa,

È aus pica b ile, co me già detto , la sco rn ­
parsa d ell a prima di qu este tipologie
ed il iz ie, sa lvo quando m otivi am h ie n tal i
ne co ns ig l ino la co ntinuazione .

Verso strada e ve rso eo r tile il rapporto
tra altezza del fabbri cat o e spazio libero
antis ta nte d ev e essere al ma ssimo eg ua le
ad uno ; però l 'altezza verso cor tile va
su bo rd inata a quella verso strada, anehe
quando lo spazio antistante ne p ermet­
ierehhe una maggiore.

Le manich e interne a ve n til az ione uni­
laterale, qualunque sia la loro dest ina­
zio ne, debbono essere vi etate.

L'area ed ificah ile di og n i lotto , sia per
gli ed ific i prin cipal i che per i ba ssi Iah­
h r icat i, pu ò ra ggiungere il limite ma s­
simo già cons ide rato in preced enza ; ciò
perch è Fut il ità de i ba ssi fahbri cati è
ma ggiore qui che non altrove.

L'area destinata a ve rde, necessaria­
mente di m od esta su pe rfic ie deve esse re
ra ggu agliatu almeno a mq. 4 og ni mc.
100.

L'area a parch eg gio , invece è stre t ta ­
mente legata alla cu ba tura ed al'la de­
stinaz ione d ell' edificio:

- per ed ific i d estinati ad ahitazion e
mq. 4 ogn i mc. 100 ;

- per ed ifici dest inati ad ufficio mq.
16 ogni mc. 100.

In qu este tipologie , al fin e di evitare
il fruntumarsi della com pos izione archi­
tettonicu e la formazione di pareti nud e,
quando l ' edificuzione avviene a tempi
notevolmente difl'erenziati, pur potendo.
si ovviare a tali in convenienti con piani
particolareggiati , è opportuno che i Re­
golame n ti Edili7-i di sciplinino la ed ifì­
cazione d ei singoli lotti, stah ile nd o
l ' ohhl igatoriet à della concl us ione dellu
stessa .

P ertanto d evono essere dettate norme
che regol um entino i di sta cchi degli ed i­
fici dai confin i oppu re impongano l'o b­
bli go di eos tru ire , anch e trattandosi di
propriet ar-i diversi, ed ifici av enti ca rut­
teristi ch e architettonich e unitarie e co n ­
l'lu se.

Z OTla ResideTlz;ule . Edilizia ufJertu ed
isoluta.

In qu esta tipologia l'altezza mas~imu

d ei var i ed ifici non d ev e essere su per iore
agli spaz i lih eri anti stanti le fronti d ei
med esimi , ten endo presente ehe nellu
ed il izia aperta vanno cons ide ra te solt an to
le du e fronti principali e nell'edilizia
i ~olata tutte le fronti. L'area ed ificabile,
co m pre ns iva eio è di fabhri cati prin eipali
e aceessori , dev e essere eonten u tu in un
terzo d ell'area totale.

I hassi fahhri cati , per amhedue le ti·
pologi e, d ehhono essere con te n u ti su su ·
perfi ci e molto mod esta e, sop ra tt u tt o ,
riunit i in unitù o rgu nic he, armoni camen·
te di sp ost e co n i fabbri cati principali.

Se l 'area destinata a parch eg gio è d e·
terminahile co n cr ite r i analoghi a qu elli
dell e tipol ogie prima cons ide rate, l 'area

d estinata a verde deve e sere invece aUT
mentata almeno nella mi sura se gue n te :
mq. 8 ogni m c. 100 .

Zon a R esidenziale . Palazzine , vill in i o
costruz ioni CO li caratte ristiche sim i­
lari.

È opportuno, in questo cas o, fissare
un 'altezza d ei fabbri cati in se n o a O·
luto , prescindendo da ogni rapporto con
gli spaz i liberi antistanti.

Deve però essere ta ssativamente irnpo­
sto che le di stanze dall'edifi cio ai con fin i
non siano in al cun cas o inferiori all tal­
tezza prima stab ili ta .

Il fabbri cato dev e ess ere arretrato dal
ciglio strad ale di almeno tre m etri.

L'area ed ificab ile può, come limite
ma ssimo, raggiungere il quarto dell'area
netta totale; tale limite può variare in
funzione delle ca ratt er is tic he della zona,
mentre deve essere vietata la cos tru zione
di ba ssi fabbri cati e di edifici accessori.

L e autorimesse devono trovare po sto
nel sotter rane o dell'edifi cio.

Almeno una m età dell'area totale deve
essere destinata a vero e proprio giar­
dino.

Le norme opra stab ilite po ssono se rn­
hrare, a prima vi sta , eccessivamente re­
str itt ive , ma un se m pl ice esempio potrà
cor re gge re la prima negativa irnpres­
sione ,

Supposto che n ella zona il Piano R e­
golatore imponga un indice di fabhri ca­
bilità di m c. 2 per mq. e su p pos ta altresì
l'esi stenza di una strada larga rnt, 15,00
su un lotto con un fronte di mt, 40,00 e
profondità di mt, 30,00 , pari ad una su ­
perficie netta di mq. 1200 e lorda di
mq. 1500, potrà erigersi un fabbri cato
di m c. 3000 cor r is pond en te ad una su ­
perficie di mq. 240 (16,00 x 15,00) e ad
un'altezza di mt, 12,00.

ZOlle collinari e panoram iche,

Circa l'altezza degli edifici, l'area fab­
brieabile, ed i ba ssi fabbricati, po ssono
valere le norme già considerate per la
zona a villini , accentuando le re strizioni,
in funzione della situ azion e ambientale.

Sopratt u tt o si ri chiama l'attenzione su i
segu en ti punti:

- obbligo di misurare l'altezza del
fabbri cato con riferimento esclusivamen­
te allo sta to naturale d el terreno prima
d ell' erezione dell 'opera;

- indicazione dei tratti di strade pa·
noramich e, e preci sazione delle quote
che l'elem ento più alto dell'edificio a
valle (te tt o , cam in o, ecc.) non d eve su ·
perare.

ZOlle industriali.

on è più pensabile 'oggi l 'insedia·
mento industriale su aree ehe abbiano
il solo requisito dell'acce sso; pertanto
queste debbono essere dotate delle in·
fra strutture tecniche ne ce ssarie.

I fabbri cuti devono ess ere arretrati al·
m eno di mt. 5,00 dal cigl io stradale ed
essere di stanziati dai con fin i di uno spa·
zio almeno pari alla loro altezza ed , in
ogni cas o, non inferiore ai mt. 6,00.

L'area ed ifica ta deve essere com p resa
tra la m etù ed i due terzi dell'area to·
tal e, il cu i lO % va destinato al pianta.
m ento di alberi di alto fu sto.

L'area da adibirsi a parch eggio dev e

essere com m isu rata in ragione di un aUT
to vei colo ogni du e addetti all'industria.

Gli accessi per gl i addetti al lavoro e
per i materiali, vanno stu d ia t i con par­
ti colare cu ra e non vanno aperti diret­
tamente su strade di grande traffico.

Centri storici.

I nuovi fabbri cati d evono in serirsi ,
se nz a portare turbamento , n ell 'ambiente
preesi stente, formato da una se rie di edi ­
fici che, pur non avendo un particolare
valore storico monumentale e perci ò sog­
ge tt o per legg e a special i vincoli , hanno
tuttavia n el loro in siem e peculiari ca rato
reristi che, te stimonianze di una determi­
nata epoca con le sue tradizionali note
rappresentative.

Le nostre vecchie città non sono com e
quelle di oggi tutte eguali e fa cilmente
con fond ib ili tra loro , tal ch è la periferia
di Roma può id entificarsi con quella di
Milano e di Torino.

Ognuna di esse ha un su o volto part i.
cola re, una sua peculiare bellezza nel
vecchio cen tro urbano; che si articola in
tanti quadri di valore com p iu to . Tutti
qu esti valori vanno salvagu arda ti e i Re­
golamenti Edilizi d evono contr ibu ire a
tal e sal vagu ard ia .

Per far ciò occorrono norme specifi­
che e dettagliate non per tutto il cen tro
sto r ico ma quartiere per quartiere , iso­
lato per isolato, ed an ch e, in determi­
nati cas i via per via , precisando quali
fabbricati sono intoccabili, quali allinea·
menti debbono o no essere modificati,
quali vi suali debbono essere cons ervate ,
tenendo presente ch e tali vi suali po sso­
no venire turbate con l'erezione di co­
stru zion i in lo calità anche relativamente
lontane.

Più ch e mai è da scar ta rs i il conc ett o
dell'applicazione di una formula rnate­
matica per la determinazione dell'altezza
di nuovi edifici, anzi è n ecessario per
particolari vie o piazze, il profilo altime­
trico dei fabbricati, d et erminante non
solo l'altezza massima ma an che qu ella
minima dei m ed esimi.

Una cu ra particolare dev e ess e re de­
dicata all'interno degli isolati , ov e ah­
bendano cos tru zion i vecchie, fati scenti e
di ne ssun valore stor ico-cul tu rale ; la
loro eliminazione, au spicahile per ra­
gioni igienico- so ciali purtroppo non è
raggiungibile con il sem plice in serimen­
to nel Regolamento Edilizio di clausol e
che vi etino, in ca o di ri co struzione, i
ha ssi fabbri cati e le maniche interne.

Salvo cas i particolari oppure calam ità
non cer to augurabili , sim il i edifici vero
l'anno ben rarumente demoliti, bensì con ·
tinuamente rimaneggiati e rappezzati con
un sussegu irs i in cessante di lo catari.

L 'opera di ri sanamento e di pulizia
può farsi solo con dei Piani Particola·
reggiati; però l e norme d el Regolamento
Edilizio po ssono essere la premessa per
l'attuazione di essi, in quanto forni scono
le direttive per l'eventuale edificazione
isolata, ch e potrebbe an ch e trovare uno
stimolo in appropriate norme.

ella costruzione dei nuovi ed ifici, più
che altrove, deve essere cons iderato il
problema dei parcheglti con i parametri
già indicati; qualora l'area non consen ·
ta solu zion i in sens o orizzontale, po ssono
stu d iars i solu zion i in sens o verticale, tan·
to sop ra , quanto so tt o il piano stradale .

P er quanto concerne le aree destinate
a verde, non riten endosi po s ibile, nella
ge ne ral ità dei cas i, stab il ire delle nor­
m e che obblighino alla formazione di
nu ov e aree verdi in un ce n tro, già di
per se stesso ca re n te di su pe r ficie, è au­
spicabile che il Piano R egolatore abbia
provveduto a vincolare gli eve n tu ali giar­
dini privati es is te n ti.

Qualora trattasi di ri co struzioni di par­
ti col ari ed ifici, cos titue n ti un det ermi­
nato com plesso architettonico , può rjte­
nersi opportuno il ripet ere quelle stesse
linee architettonich e; ma negli altri cas i
non dev e un R egolamento Edilizio sta ­
hil ir e l 'impostazione architettonica di un
fabbri cato che verrà realizzato in un fu­
turo più o m eno prossimo.

l on si po ssono porre dei limiti alla
libera es pression e artisti ca di un proget­
ti sta ch e, non abbiamo dubbi in propo­
sito , d eve ri solvere in pi ena libertà il
problema dell'inserimento del nuovo ed i­
ficio in altri di epoch e precedenti e che
di qu este sono te stimonianza, così come
lo sarà il su o per la su a epoc a.

I Regolamenti Edilizi, per i ce n tr i spe ­
ciali , direzionali e com merc ial i, devono
dettare norme particolari.

Considerazioni relati ve alla lottizzazione
dell e aree fabbricabili ed alle vie
pri vate.

La L egg e Urbani sti ca prescrive che i
Regolamenti Edilizi d ebbono con te n ere
norme in merito, anche e trattasi di di­
spos izion i di natura squ is itamen te urba­
ni sti ca.

La com pless ità della materia e la ine­
sis tenza di una cas is tica , fanno sì che
dettare norme preci se a questo propo­
sito non sia co sa facile nè agevole; d 'al­
tronde il d elicato argomento è ancora
oggetto di particolari stu d i e di con tro­
verse opinioni.

Alla mancanza di una regolamentazio­
ne da parte dei Comuni, si è ovviato,
più o meno bene, con lottizzazioni vo­
lontarie , ci oè eon conven zion i tra Am­
ministrazione e privati.

La Legg e prevede che, qualora il pri­
vato non proceda alla lottizzazione, dev e
intervenire d 'ufficio il Com u ne con tutte
le consegue n ze di ca ratt ere amministra­
tivo e spe cialmen te finanziario, che ven­
gono a com plicare il problema. Ciò sp ie .
ga la reticenza, cu i si è accennato, da
parte d elle Amministrazioni alla forma·
zione di norme in que to cam p o .

Comunque si ritien e fondamentale che
qualsia si norma di lottizzazione di aree
fabhri cahili debba precisare gli obblighi
e gli oneri dei proprietari, per quanto
con ce rne le infrastrutture tecnich e e so·
ciali .

Se oggi è su p erato il conce tt o ch e per
ed ificare è su fficien te l'accesso e se or·
mai si ritien e indispen~abile, per rendere
po ssibile l'edificazione, l'allacciamento
alle reti dei pubblici serv izi, per quanto
riguarda le infrastrutture soci ali può ano
cora ri scontrarsi alquanta r esistenza ed
in compren sione da parte di ch i è m eno
se ns ibile alle es igen ze social i , divenute
ormai problema non più accantonahile.

Se fa cile è di ssertare teoricamente su
tali infrastrutture soc iali , molto arduo
diventa il com p ito quando i deve sce n ·
dere sul terreno pratico e stab ili rne na·
tura e quantità; tuttavia ci pare ess eno
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Mezzi pratici per la difesa contro i rumori
A LDO P/LUTTI , al 3° Co ng resso int ernazion ale per la lotta contro i ru­
mori in Par igi , ha rib adito la inderogab ile necessit à d i. d ifenderci dai. ru­
mori d 'o gni gene re, indicando i m ezz i più idon ei all o sco po: Educazione
per m ezzo d ella scuo la, della stam pa e dell a nuliotel euision e ; pian i urba­
ni sti ci adeguat i alla crescente meccnnizz nzi on e ; aeroporti o pportu namente
ubicat i ; progett az ion e degl i ed ifici te ne ndo co nto dell e sorgen ti di. rumore ;
capitolati precisi e severi su ll ' isolamento acust ico ; ob bligato rietà dell'I so ­
lam ent o acus tic o co n relati va verifica del grado d i isolam ento prima del
nulla-osta alla abitabil ità; regol am enti di condo mi nio tali da non conse n ­
tire d i alterare lo stato dell a casa sile nz iosa; asso lu to di vi eto dell e segna-

Lozioni acus tiche negli abi tati.

ziale l 'obbligo di conc or re re almeno alla
formazione d ella scu ola , del m ercato e di
un minimo di ve r de pubblico.

La di sciplina delle strade privat e può
va r iare da lo calità a località , però esse
debbono avere largh ezza tal e da co n se n ­
tire un traffi co agevole per la zo na che
debbono servire, evi tan do di ma ssima la
formazione d i vie a fondo ciec o; ove
ciò sia reso indisp en sabile dalle circo ­
stan ze devono essere dotate di ampie
pi azzol e per l'inversion e di marcia.

L'innest o delle vie privat e su stra de
sta tal i e provinci ali deve esse re regolato
con di vi eti di ed ificazione en tro n-ian­
gol i di visih il ità aven ti lati , mi surabili
su gli assi delle strad e, di almeno mt , 50.

P er le vie privat e e per l e lottizzazioni
devono esse re stab il ite ad eguate garan ­
zie da darsi a i Com u n i per l' esecu zione
delle ope re, sia come limiti di tempo,
sia come idoneità tecnica.

na solu zion e, forse drasti ca. ma ce r ­
tamente equa e legal e , è qu ella di su ­
hordinare la concessione delle li cenze
ed ilizie alla effett iva preventiva esec u ­
zione d elle oper e.

N orme tecnico -igienico-strutturali,

[el la n ostra e poca , caratte r izz a ta da
un sem pre maggiore livellamento sociale
e da un cre sce n te intervento d ello Sta to
per sodd is fare a ca rico delle collett iv ità
i bi so gni d ell 'ind ividuo ec onom icamen te
più d ebole, la cas a, ele men to fondam en­
tal e nella vita dell 'uomo, ha assunto una
importanza sem pre più accentuata.

Il problema attuale è n on solo di dare
a tutti una cas a, il che più o m eno hen e
è sem pre stato fatto , ma che qu esta sia
il più po ssibile con for te vole ed igi enica.

I R egolamenti Edilizi oltre alle norme
di natura urbanisti ca, già con side rate, Ie­
ga te precipuamente all 'ambiente lo cal e,
devono d ettarne altre relative alle ca ra t­
teri sti ch e intrinsech e d el fahhri cato nel
su o in si em e e delle sin gole unità ahita­
riv e che lo com p ong ono; norme che,
seppu re en tro ce r ti limiti , sono meno
legat e a i fattori lo cali e per ciò po ssono
interessare n ella su a totalità il territorio
nazional e.

A nche nell' edilizia ec on om ica e popo­
lare van no sal vagua rd ati ce r ti principi di
igi ene, di con for t e di d ecoro , ad d itati
dalla tecnica moderna del costru ire , e
che , se sem p re ri sp ettati ed an ch e esal o
tati n ell ' edilizia di lusso , tendono ad es­
sere m en o con side rati nelle ahitazioni
più ec onom iche .

Necess itano quindi norme preci se re­
lative allo stu d io delle piante, alla for­
mazione d elle unità abitative ed all'as­
spett o este rn o degli ed ific i, che in ap­
presso veng on o indi cat e :

- di vi eto d i forma zione di alloggi con
ven til azione unilaterale ;

- oh bligo della separazione tra am­
hi enti per la vita diurna e per la vita
notturna , an ch e per alloggi minimi. con
di simpegno com ple to d ei var i l ocali. A
ch i in voca il principio d ella ma ggior
ec onom ia realizzahile con l'unifi cazione
degli scar ich i e d elle colon ne montanti
d ell ' impianto idraulico è fa cilmente di­
m ostrabile che il ma ggior co sto è co n ­
tenibile in limiti quanto mai modesti;

- ohbli go di dotare og n i unità abita·
ti va di bal cone o loggia , co n relat iva
canna per le spazzatu re ;

- obb l igo di ve n tilaz io n e di retta e n a­
tural e per tutti i l ocali d estinati all ''nhi­
ta zi on e co m pre se cuc ine e servizi igien i­
ci. Si potrà derogare a tal e norma n el
caso di ed ifici a d estinazi on e speciale,
co m e alher ghi , uffici , ecc., in qu est i casi
potrà essere am messa per i se rvizi la
ve n tilaz io ne artifi cia le, se rn p rech è i rel a­
ti vi impianti sian o effe tt ua ti a perfetta
reg ola d 'arte e facilmente isp ezi on ahili ;

- di viet o d i o r ie n ta men to nel q ua·
drante No rd d elle a pe r tu re dei locali d e·
stina ti all a vi ta diurna ;

- di vi et o d i formazione di servizi
igi enici in l ocali con fin an ti con l ' amo
bi ente n otte di alt r e unità ahitat ive , an ­
ch e in sens o ver tieale;

- di vi et o di formazion e di caved i,
ch io stri ne , pozzi di luce ecc ., anche per
una even tu ale ven tilazio n e dirett a di eu ­
cine e servizi igienici ;

- di vi et o di forma zi on e di sop palch i
anc he in n egozi e in locali destinati a
portineria ;

- indicazione d ella su pe r ficie numma
per og n i tipo di local e di unità abitati­
va, fissand o il lato minimo per i va n i
d estinat i a cuc ine o cuc in ini, a di simpe­
gni , ed a servizi igi enici;

- indicazione dell' alt ez za netta mini­
ma dei piani. Pur ri conoscendo la op ­
portunità della indica zione di un valo re
minimo assolut o per tutto il territorio
na zionale. che attualmente è stah il i to da
n orme Mini steri ali ri sal enti al 1896, si
riti en e ch e i R egolamenti E d il iz i pos­
san o m egli o di una di spo si zione dell 'Au­
torità Ce n trale, fissare limiti di al tezz a,
più ri spond enti all e di verse el ima tologie
local i. Potrebbe essere op por tu na una
differenziazione fra l e alt ezze {le i var i
piani di uno stess o edi fic io, prescrivendo
even tu almen te l'obhligo, per qu elli su ­
periori n ei quali sia con se n ti ta un' alt ez­
za inferiore , di una ma ggior su p er fic ie
illuminante ;

- indi cazione di un rapporto tra su ­
perfi ci e illuminante e sup er ficie dei lo·
cal i non inferiore a 0,15 e di un valore
minimo assol u to di mq. 0,70 per i ser ­
vizi igi enici e per i cuc in in i;

- oh bl igo per le cu cine erl i se rviz i
igieni ci di pa vimentazione e di ri vesti­
m ento delle pareti co n mat erie impero
meabili e fa cilmente la vabili. L'altezza
dei rivestimenti deve essere di al me no
mt, L50 ;

- di vieto di d est in are ad ahitazione
lo cali situ ati al pi ano terren o di ed ifici
privi {li scan tinato ;

- divieto di d estinazione ad ahita zio­
n e an ch e salt uar ia od a n egozi o ma ga z­
zini di ve n d ita di lo cali interrati e sem i­
interrati ;

- di vieto di destinazione ad ahit azio­
ne anch e salt u ar ia di soffitt e . A tal e n or­
ma potrà derogarsi per parti colari t ip i
di co stru zion i quali vill in i, palazzine ,
ecc ., imponendo un minimo di alt ezz a e
fissando d et erminat e caratter istiche co i­
h enti d ell e cope r tu re;

-- ohhliz» di illuminazi on e diretta t~

laterale d el vano scal a e, in fun zi on e d el
numero dei piani serviti, indica zion e
d ell a largh ez za delle rampe. ch e n on d e­
ve essere inferiore a mt , 1. P er ed ific i
elevan tisi oltre i di eci piani , ohhli l!o d i
una scala di sicu rezza, a prova di fum o
e di fu oco ;

- ohhl ig o di d otare di un asce n so re

i fab brica ti su per ior i ai cin que p iani , ol­
tre i di eci pia n i gl i asce n so ri devono es.
se re alme no due. l van i rlegl i ste ssi,
qu an d o con finano co n locali d i ahitazin.
ne , devon o esse re delimi tati da muratura
d i matt oni d ello spessore m inimo di cm .
25 o da calcestru zzo dello spess o re mi.
nimo di cm . 15;

- di vi eto d i coll oca re le ca n ne fuma.
r ie dell ' impianto centrale di r iscaldn me n .
to a di retto cont a tt o con locali di ahi­
ta zione. L e canne devono essere circ on ­
dat e da una intercaped in e ven t ila ta e do­
tat e d i depurat ore de i fumi . elle cu cine
la tr adi zi on al e e po co efficie n te ca ppa è
op po r tuno sia sos titu ita da elett roas p ira­
to re che m egli o ga ra n tirehhe I' cl imina­
zio ne d ei ca tt ivi odori;

- obhl igh i particolari per qu anto con­
ce rne l 'i sol am ento acu stico tra le va rie
un ità a hitative, tanto ne l sens o ve r tica le
come in quello orizzontale . In qu est "u l ­
timo un su fficien te isolamento può otte­
nersi con una paret e cos ti tu ita da due
muricci dell o sp ess o re minimo di cm . 6
fortnanti una intercaped in e di alme no
cm. 5; uno dei muricci d eve ess e re into­
nacat o anche sul Iato dell 'intercapedine.
Ana logo ele men to se pa rato re deve essere
po sto in opera tra locali di ahitazione e
vano scala . I n sens o ver ticale i muri cc i
non devono p osa re direttamente su l so­
la io , ben sì co n l 'interposi zione di un elc ­
mento se parato re (è su fficien te la ca rt a
ca trama ta ). Tra il pavimento ed il sola io
d eve ess ere pure previ sto un id on eo iso­
lamento . La tecnica cos tru tt iva è in con ­
tinua evolu zione , perciò n on è op po r tu no
indicar e ca ra tte ri stiche particol ari di de­
terminati materiali. L ' essenziale è stab i­
lire il principio d ella ohblig a to r ie tà d el­
l 'i sol am ento, lasciand o al progettista ed
al co str u tto re la scelt a del materiale
adatto.

A tal e pro posit o, d at e l e imposizioni
per l'alt ezza totale d ei fabbri eati , no n­
ehè qu ell e n ette minime d ei pi ani , I'Im­
prenditoro è portat o a r idurre il più po s­
sib ile lo spess o re degl i o r izzo n ta men ti
per sfru tt are anc h e p ochi ce n time tr i. È
sufficien te imporre uno spess ore minimo ,
ad esem p io : cm . 30, d egli or ixzun tam on ­
ti per obh liga re il cos tr u tt ore a porre
in opera d ei r iem p ime n ti idonei a ga·
rantire un minimo di afonicità. AI fin e
sem p re di ridurre al minimo la propa­
gaz io ne dei rumori , l e tuhazioni d egli
impianti di ri scald am ento e d egli im­
pianti idrauli ci, dev ono esse re incassa te
nella muratura , gl i impianti idraul ici de­
vono avere tubazi on i di sez ione propor­
zi on at a all'erogazio ne d ell ' acqua ;

- ohhl igh i particolari per qu anto con ·
cer ne l 'i solamento termico, al fin e d i ga­
rantire il ri sp ett o di d et erminati coe ffi­
cicn ti , sia nelle cope r tu re che nelle pa­
reti pcrimetral i d egl i ed ific i. Qu alora , in­
vec e dei mat criali tradi zionali , ve n isse ro
impiegati nuovi eleme nti d ella mod erna
tecnica co stru tt iva, dovrà r ichied ersi Ta­
d ozi on e di ad eguati provvedimenti p er
la sal vagua rd ia del ri sp etto già cita to;

- di vi et o di formazi on e di co r tili se·
eo n da r i e ribassati ;

- oh b ligo, qu al ora sia am me ssa per
parti colar-i destinazioni la co pe r tu ra to­
tal e d el cOI"tile , di gara n t ire ai lo cali in
tal mod o ri cavati una con ven ien te ve nti­
l azi on e ;

- ohhligo d i sis temazione e pavimen ­
tazi on e di tutte le aree libere ;

- obbl igo che gl i even tuali avanco rpi
d i uno stess o ed ific io siano tra loro ad
una di stan za min im a di mt , 6, onde evi­
tare l a for mazione di intercapedini ;

- o bbli go d i real izzare tutte le strut ­
tu re en tro terra in calcestruzzo, con in ­
terposizi on e di m ater ial e isola n te tra il
pi ano interrato cd il p ia no fuo r i terra .
Si p resu me che il R egol ament o Ed ilizio
n on d ebba tr atta re d elle cau tele cos tr u ì­
t ive da osscrva rsi per l ' edi ficazi on e in
lu o gh i m al sani e simil i, in q ua nto tali
si ti dovr eb ber o già ess e re stati precl u si
alla fabbrica zione d al Pian o R egol at o re ;

- obbligo d i es te ns ione a tutto il
fr onte dell'un ità fa b bricat iva , cos ti tue n ­
te un d efinito e conclu so complesso a ro
ch ite tt on ico, d ell' eventual e vo lo n tar io a ro
retram ento dal fil o stradale , al fine di
ev ita re la forma zione di an t iestet ici fro n ­
tespizi , non sis te mati a regola re facciata ;

- ohbl igo di ar re tramen to d el pi ano
arretrat o su tutto il perimetro d ell ' edi­
fici o , nel caso di una sua non au sp ica ­
bile, m a eve ntualmente tollerat a forma­
zione ;

- di vi et o di og ni tip o d i agg etto ve r ­
so gli spazi pubhlici che, in qu anto tali ,
n on dehhono essere occ upa ti, ad alc u na
quota, per inter esse privat o ; gl i aggett i
possono ess e re am me ssi ve rso co r tile ma ,
in tal caso, va nno co m pu ta t i come area
cope r ta . Fa nno eccezione i h al con i dei
quali va stab il ito l'aggetto massim o con ­
sen tito .

Il ce me n to, il ferro e la m od erna tec­
ni ca co stru tt iva consen to no oggi di rea­
li zzare stru tt u re d el tutto nu ove , che pos­
sono con fe r ire, anch e all' este rno dei sin -

È co n grande amarez za che mi accingo
a riferire sul tema che per oltre di eci
anni , per n oi pionieri , è stato ogge tt o
di opera indef essa , a ppassionata, all o
scopo di portare un con tr ibu to di ri­
medio al fla gello d ei rumori , che ormai
opprime tutto il m ondo civile.

E l ' amarezza proviene dal fatto ch e,
mentre in alt r i P aesi son o sta ti raggiun­
ti risultati p ositivi confo r tan ti, in Italia
purtroppo le cose sono ven u te in vece
peggiorand o, sopratt u tt o da quando la
l ega per la lott a co ntro i rum or i /IU ces ­
sato praticam ent e di funzionare .

È doloro so cons ta tare come da n oi i
vari Ministeri, e sopratt u tt o qu ello della
San ità, sian o rimasti del tutto assen ti
n ei Co ng re ssi Internazionali , e com e mai
o qu asi mai si sia a ffro nta to deci samente
il problem a alla Ca mera e al Sena to , sia
per difendere la salu te pub bl ica, sia per
non pregiudicare una delle più fo rti ri.

goli ed ifi ci, asp ett i b en d iver si da quelli
tra d iziona l i.

I n tal e mat er ia non è possibile alc una
rego lamen taz io ne che p ossa con tene re
l ' eccessiva estro sità d i ta lu ne fantasie
vo lt e al nuovo per il nu ovo ; ed è pro­
p rio qui che socc or re l ' opera mod era tri ce
d ella Co m m issio ne I gienico Edil iz ia .

P er qu anto concerne l' esec uz io n e d elle
opere ed i tip i di strutt u re d a ado tta re ,
il R egol amen to Ed ilizio deve fa re es pl i­
cito ri ch ia mo alla legge d el 25 novern­
hre 1962 n . 1684 « Provvedimenti per
l ' Edili zia , con partico la re prescrizione
per le zo ne sism iche» ed alle istruzi oni
rel ative emana te con la Circola re Mini­
ste r iale della D ir ezione Ge nerale Serv iz i
Spec iali d el 6 febbrai o 1963 n. 705.

I n m erito alla p revenzion e in cend i
mancan o purt roppo norme co sì preci se,
se ne au sp ica la ema naz io ne co n val id i tà
per l'in te ro ter ritorio n azionale .

La rapidità d el processo d i industria­
l izzazione d el n ostro Paese ed i ferro­
meni social i ad esso co n ne ssi hanno dato
e d anno lu ogo ad una vera e propria
« es plos ione» ed il iz ia, rendendo urgente
ed im p rorogabile, opra tt u tto n ei cen tr i
urhan i maggiormente in te re ssa ti, I' ud o­
zio ne di nuovi P iani R egola tori integrati
da nuovi R egol am ent i Edilizi .

Ma l'evidente accen tuarsi, co n quest i
stru men ti di pianificazi on e urbanisti ca ,
di limitazioni all'i n tegra le sfru tt amen to
eco no mi co d elle aree fabbri cabili pro­
duce u n fenom eno ch e interessa. tutti i
Co m u n i vicin ior i, per un ra ggio diret ­
tamente proporzional e all a forza di at­
tr azione d el ce n tr o principale. Si assi ste
cioè ad una fu ga delle costru zion i ve rso
qu esti Co muni minori , nei quali m olto

sorse per la nostra econo m ia : il turismo
stran iero.

A qu est o p roposit o si a bb ia il corag ­
gio di dirlo aper ta me n te , senza sott m tes i
e se nza ri serve, che non son o solt an to
i prezzi alt i ed altri fattori, ma soprattu t­
to i rumori che allontanano dalle sp iag­
gie e dalle montagn e i turi sti amanti
della quiet e ; i rumori stradali e quelli
interni n egli albe rg h i, co strui ti in gra n ­
de m aggioranza sen za isolamento ac u sti­
co ed es erc i t i con po co riguardo alla
tranquillità d ei cli en ti .

O rganizzato dall'A.I.C.B. (Ass ociation
Internati onal co n tre l e Bruits) il Con­
gre sso d i Parigi ha assu n to un ' importano
za eccezio nale, per ch è il gravissim o pro­
bl em a ormai assilla tutto il mondo civile .

Quasi tu tt i i pa esi occid entali eran o
presenti e fr a quelli or ie n ta li la P ol onia ,
la Ce co slovac ch ia, la R omania, la Jugo­
slavia , l ' Ungh eria.

spess o gl i stru men ti urbanisti ci sono ina­
d eguati e cons en ton o una ma ggiore Ii­
bertà .

In ultima ana li si qu el di sordine ed i­
li zi o che si vuo le scon giu rare nelle citt à
Il pilot a » vie ne a riprodursi nei turr-i­
tori contigu i; solt an to co n la tempest iva
adozio ne di pi ani inter comunali e terri­
tori ali e co n il coo rd inamen to d ei Hego­
lam enti Edilizi d i tu tt i i Co m u ni inte­
ressa ti pu ò ev ita rsi ta li fe n omeni.

L ' atti vità ed iliz ia deve essere ov u nq ue
i ncana la ta en t ro limiti preci si, al di so­
pra d ell'interesse d el sin golo , per il h en e
de ll a co m un ità, con una più larga vedu ta
soc iale .

[el cam po dell ' edilizia non po ssono
ess ere dat e direttive teori ch e valid e per
tutti i tempi e per tutti i lu oghi ; gl i ag ­
glo me rati urbani segu ono un indirizzo
strett amen te l egato alle cond iz ion i di v ita
ed alle aspirazioni individuali sti eh e, con ­
tinuamente evolve n tes i.

È per ciò indisp en sahile preved ere,
proi ettandoli nel futuro , quali siano per
essere gl i sv ilu pp i d ella vita umana , onde
poter giu ngere ad una regolamentazione
tal e d a prevenire con indirizzi precisi
qualsia si deviazione o di sordine.

Solt an to quando si riuscirà ad av ere un
Regolamento Edilizio efficace, senza con ­
tr addizioni, applicabile all ' edilizia sia
pubhlica che privata, e sus ce ttib ile - di
mi glioram enti , di svilu pp i e di amplifì­
cazione delle norme con una elastic ità
tal e che gli permetta d i ada tt a rsi pro­
gre ssivame n te alle va r iaz ion i non fa ci] ­
m ente prev edihili, solt an to all ora porre­
mo immaginare la « citt à id eale ».

Giuseppe Botta

D ' oltreo ceano I'A rgentin a, l 'Australia.
La delegazione ufficiale italiana di soli

5 membri, e ra quella nominata dal Con-
sigl io azionale delle Ri cerch e :

Prof. I. Barducci , I stituto di U lrm ­
cu stic a, C. .R., Piazzale delle Sc ie n ze 7,
Roma ;

Dott. A. Morresi, Politecni co di Mi·
lano, Piazza Leonardo da Vinci 32, Mi­
lano'

Prof. C. Parolini , I stituto d i Fisi ca
T ecnica , Via Eudossiana 18, Roma ;

Ing. A rch . A. Pilutti , in rappresen­
tanza anch e d ei Co nsigli azionali d egli
A rc h ite tt i e d egli Ingegneri d 'Italia, Via
Fanti 3, Torino ;

Prof. G. Sacerd ote , Istituto El ettro·
tecnico « G. F erraris », Corso Ma ssimo
d 'Azeglio 42, Torino.

[ cong re ssist i hanno lavorato per tr e
giorn i consec u tivi p er ci rc a 8·9 or e al
gio rno di scutendo ampiamente su i temi
ri guardanti:

l ) Rumori nelle zone resulenziali :
abitazioni, ville, parchi.

2) Rumori industriali: rumori d elle
ma cciline e all 'interno e all' esterno delle
officine.

3) Rumori della circolaz ione : terre­
stre e aer ea.

4) R eazioni umane gene rali : fisiolo­
giche e psichich e.

5) Mezzi gene rali d 'informazion e e
di ed ucazione .

Sul l ° tema si è di scu sso ampiamente
su ll a necessit à d i obhli gare l 'isolamento
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"DELLA SOCIETA DEGLI
E DEGLI ARCHITETTI

INGEGNERI
IN TORINO

P er cor tese invito del Salone Interna­

zionale dell' Automobile e dell'Istituto

Trasporti e Strade del Politecni co di

Torino i Soci ebbero la po ssibilità di

partecipare alla « I Giornata su i proble­

mi delle Autostazioni II che si tenne pres­

so il Mu seo dell'Automobile, Corso Uni­

tà d 'Italia 'IO.

Celebrazione ufficiale di Mi chelangelo

Buonarroti nell' Aula Magna del Politec­

ni co di Torino. È stata tenuta dal Prof.

Ing. Au gu sto Cavallari-Murat, ordinario

nella Fa coltà di Ingegneria. I Soci han­

no potuto partecipare a tal e importante

avv enimento cultu rale , grazie alla cor ­

tese conce sione del Magnifico Rettore

Prof. An tonio Capetti.

Il Prof. Arch . Paolo Portoghe i, do­

ce nte alla Fa coltà di Architettura di Ro­

ma parlò su « T empo e Stor ia nella Ar­

ch ite tt u ra di Mi ch elangelo. La confe re n­

za illustrata da proiezioni fu di alto in­

teresse e si svolse presso la Sede del­

l' nione Industriale gentilmente conces­

saci.

Il novembre

Vi sita ai r esti di al cune ch iese roma­

ni ch e pi emontesi. Con una buona parte­

cipazione di Soci furono vi sitate le Ab­

bazie di San Martino a Buttigliera, San

Martino a Montafia, San Secondo a Cor­

tazzone, SS. Nazar io e Cel so a Montechia­

ro, San Loren zo a Montiglio , San Pietro

di Albugnano e Santa Maria di Vezzo­

lano. La vi sita venne organizzata ed il-

lu strata dall ' Arch , icola Mo sso.

9 novembre

9 novembre

7 novembre

1964

V isita ai lavori del nuovo impianto

idroelettrico del Monceni sio . Fu vi sitata
prima la cen trale ele tt r ica di Venaus e
quindi, al Moncenisio i lavori per il
nuovo impianto idroelettrico. Vivo fu

l'interesse dei Soci e con buona parte­
eipazione di essi.

24 ottobre

3 giugno

Visita alle Officin e del Ga s. Si effett uò
co n un huon conc ors o di Soci int er essati

a ll a vi sita dei nuovi impianti.

Il Prof. Ing. Fed erico Filippi titolare

dell a ca tte d ra di Motori per aeromobili

del nostro P olitecni co , parlò su « Realiz­
zaz io n i e possibilità dell'astronautica ».

lO ottobre

Il Dott. Ing. Giovanni Casaran i della

Direzione A viazione della Fiat parlò su
IC Programma Italiano e Programmi Eu­

rop ei di Ri cer ca Spaz iale ».

26 maggio

29 ottobre

Il tutto segu ito da una « R elazione sul

convegno di stu d i economic i della legge

urbanitsica organizzato all 'EUR dall'U­

nione Italiana delle Came re di Commer­

cio Industria e Agricoltura, tenutasi a

Roma il 7·8 apr ile » che venne fatta dal­

l'Ing. Aldo Pilutti.

Dibattito su « La ci rc olazione Cin ad i­
na II diretto dal Prof. Alberto Russo­

F ruttasi . Illustrarono gli stud i in CO rso
i Sigg . Ezi o De Padova, Albe rto Grame­

gna, Gi ovanni lobo Intervennero al di­
battito gli assessor i Alt amu ra e Porcel ­
lana.

Manifestazioni svolte nell'anno

ATTI

27 febbraio

19 maggio

Il Prof. Dott. Arc h. Mario Roggero

ill ustrò i eo nce tt i informativi del uovo

Centro D ir ezion al e della Citt à e le ca­

ra tte r istic he dei progetti presentati al

concors o allo ra conclus os i.

Da parte del gruppo relativo ai cc Pro­

ble m i U rban istici» fu organ izza ta una

cc Di scu ssione sul testo della proposta di

legge urbanistica II del Ministro Pierac­

cini; m entre l 'Arell. Massimo Lusso

svol e una « Relazion e su ll a leg ge urba­

ni stica» l'Ing. Guido Barba trattò una

cc Co m pa razio ne con le legi slazi oni stra­

n iere ».

21 gennaio

Vi aggio reh eol ogico in Etruria , per

la visita delle più note località di inte­

resse are he ologieo, che si svol se dal 5

al l O aprile .

Furono visitate: San V ince nzo (forn i

fusor i etru sch i); Populonin (necr o p ol i) ;

Ve tulon ia (visita agli scavi ed alla ne­

cropol i) ; vi sita di Man ciano , Pitigliano ,

A cquapendente , Sorano; Pir gy ( il porto

di Tarquinia, vi sita) ; Cer veteri , Monzlu­

tut sul lago di Bracciano , Magliano Sa­

bin a, ami, T emi ; Carsoli (vis ita agli

scavi recentis imi) ; Spoleto (visita dell a

citt à e del Mu seo Civ ico }; Perugia (vi­

sita della citt à , Mu seo etr usco -ro mano,

Ipogeo dei Volumni) ; Cortona (vis ita del

Museo etru sco, Museo Sig no re lli e Beat o

Angelico), A rezzo, S iena ; Monte Riggio­

ni , V olterra (visita degli scavi e del Mu­

seo Guarnacci , San Pietro in Palazzi ).

I partecipanti furono accompagnati du­

rante l'intero percorso da un arch e ol ogo

che fu loro di guida nelle var ie vi sit e .

Aldo PUutti

del no stro corpo preposti alle funzioni
più vitali, chiude ndo coll a ra ccomanda­
zione d i difender ci dai rumori, per ch è
col oro che riten gono di non soffr irli , sa­
ranno qu elli che in avv enire ne oppor­
teranno le più grav i con egue nze ,

Sul 5° tem a sono sta te ripetute le
ra ccomandazioni e le proposte degli altri
Congre ssi internazi onali, so tt olineando :

a) la necessità d i i truire gli allievi
in tutte le scu ole di ogni tipo e di ogni
grado, a non produrre rumor e per ri­
spe tt are la quiet e altrui ;

b) l'opportunità che la radio, la
stam pa, con tinu i enza interruzione la
cam pagna con tro i rumori ;

c) la necessità che da parte di tutte
le forze di vigil anza si in te rven ga deci­
samente e seve rame nte con tro ch i at­
tenta com unque alla quiet e altrui;

d) la n ecessità che col ma ssimo ri­
gore venga proibita la fabbri cazione e
la vendita di apparecchi rumorosi.

Per l 'Italia definita all ' estero fraca s­
sona, nell'interesse della salu te fisica e
della ec onomia nazionale degli italiani,
fa cciamo le seguenti proposte :

a) Organizzare su basi solide la lega
italiana contro i rumori, alla quale tutti
i ci tt ad in i amanti della quiet e dovrebbe­
ro iscriversi , con una modesti ssima quota
come in altri pa esi; nei quali le sin gole
legh e, riconosciute dall o Stato, costitui­
scono un ente di consultazione di grande
eff icacia.

b) U na cornrm ssrone ri strettissima
nominata dal Iinistero della San ità, ab­
bia la fa coltà di sug ger ire provvedimenti
di immediata applicazione.

c) Deputati , Senatori , Consiglieri Co­
munali, Provinciali ecc . s' interessino a
fondo del problema, portando il loro
con tr ibu to, affin chè le eventuali nuove
di spo sizioni che si dimostrano ne cessarie
vengano emanate con la ma ssima ur­
genza.

d ) In ogni centro abitato i vigili ur­
bani, i carab in ier i, gli agenti di polizia
vengano mobilitati e forniti di un li.
bretto in cu i prendano nota (possib il ­
mente, an ch e quando sono in borghese
e fuori servizio, poichè la loro denuncia
ha maggior valore pratico continge n te di
quello di un sem pli ce citt ad ino), dei vei­
coli rumorosi , degli ese rcen t i con alto ­
parlanti es tern i, delle case da cu i esc o­
no gli alti suon i d ell e radio , delle TV
ecc . di tutte in somma le fonti dei ru­
mori nessuna eccettuata e ne fa cciano
rapporto ai ri sp ettivi Comandi , che ter­
ranno aggiornato un apposito regi stro
per poter colpire in esorabilmente i reci­
divi.

A Torino la Società degli I ngegneri e
Ar chitetti da oltre 4 anni, ha costitu ito
nel suo seno il Gruppo Culturale per la
lotta contro i rumori e gli inquinamenti
atmosferici, e noi vorremmo che in tutt e
le città d 'Italia le Soc ietà, i Collegi ecc .
di Architetti e Ingegneri cos t itu issero un
analogo gruppo allo scopo di su gger ire
provvedimenti alle Autorità Comunali.

vil i, non riusciamo ad attutire abbastan­
za il colpo di cla cson.

La terza ra gion e è per chè in Italia
no n riusciam o a creare oa si d i silenzio
nelle citt à , nè zone resid en ziali il en­
zio e al mare, in coll ina, in montagna,
a caus a del clacson .

Gli stran ier i non ci perdonano che
usiamo le segnalazion i acu sti ch e là do ve
sono proibit e, per cu i noi senza esita­
zio n i, ci siamo associati a coloro che
hanno proposto che i cod ici stradali
vengano modificati in funzion e della di­
fesa del sil enzio .

Intanto si diano di spo sizioni an ch e in
Italia che laddove le seg nalazion i acu­
stiche sono proibite, in caso di pericolo
ci si fermi e non si usi il clacson.

Se avevamo qualche dubbio, su ll a se­
ve r ità draconiana di una tale formula ,
sino a qualch e tempo fa , dopo il Con­
gre sso di Parigi non es itiamo più.

In qu ella ci tt à l'uso del cla cson è as­
solu tamente proibito e tutti ri sp ettano il
d ivieto scrupolosame n te .

A qu esto proposito noi proponiamo
che i Sindaci, coi vigili e colle forze
armate, facciano ri spettare i divieti se­
gna lati agli in gr e si dei cen tr i urbani e
siano severi con tutti: amici , autorità e
stran ier i ; sop ra ttu tt o con qu esti ultimi è
co ntrop rod uce nte u sare la eorte ia ; essi
vanno a ra econtare nei loro pa esi che
da noi è lecito tutto e così per favorire
l O fra cassoni, perdiamo 90 turisti in cer­
ca della quiet e.

Se non è po ssibile con travve n irli per
diffi coltà di intendersi a caus a della lin­
gua, si prenda il numero della ve tt ura e
si denunci il fatto ai Consolati ; faremo
così ottima propaganda a favore del tu­
ri smo stran ier o .

Sul 3° tema la parte che ha occupato
maggior tempo è stata quella che ri­
guarda i rumori negli aeroporti e n elle
vicinanze degli stess i.

Molta impressione ha sus ci ta to la rela­
zione di du e direttrici scolas tiche su gli
effett i prodotti su i bambini , dai rumori
degli aeroplani, nella scuola in prossi­
mità dell 'a eroporto di Orly.

on ri escono a co nce n trarsi, sono con­
tinuamente agitati e la sofferenza è tal e
che la scuola dovrà esse re ch iu sa o tra­
sloca ta più lontano.

La Francia si sta gia er iame n te pre­
occ u pando per quando saranno ammessi
a viagg iare gli aeroplani del tipo su per ­
son ico, il cu i rumore raggiungerà i 140
decib el ossia la punta definita della paz­
zia.

Voi ved et e a quale caro prezzo l'uma­
nità paga e do vrà pagare il progresso
meccanico, a scap ito della salu te fisica e
spir ituale .

Interessanti sono sta ti gli stud i fatti a
Bu carest, a Tolosa, a Lione e in altre
città, dove Commissioni di esperti, con
per sonale addestrato e qualifi cato, hanno
com piu to rilevamenti con dati finali mol­
to utili alle Am ministrazion i Comunali.

Sul 4° tema hanno diffusamente parlato
medici e igi enisti denunciando i malanni
dei rumori ai ner vi e a tutti gli organi

acu sti co nelle case di abitazione, com ­
prese qu elle popolari do ve la tra smis­
sione dei rumori sta d iventando preoc­
cupante per le donne di casa e pei la vo­
ratori bi sogno si di dormire in pa ce.

evere dovrebbero essere le prescri­
zio ni nei capitolati d 'appalto e le veri­
fich e prima di co nce de re la li cen za di
ab itaz ione .

Interessante è stata la relazione di ~n
coll ega ted esco urbanista , che ha pre­
senta to la maison cc Ecran » nella quale
sono progettati ver o strada tutti i se' ­
vizi e le scale e ver so cor tile o giard ino
le came re da letto.

P er noi non è riuscita una novità ,
per chè da circa vent'anni adottiamo tal e
accorgimento, apprezzatissimo nelle case
prospi cienti . vi e di traffi co an ch e not­
turno.

Da parte no stra abbiamo riferito sull a
difesa acu sti ca della casa, realizzata si­
lenziosa in origine e resa rumorosa poi,
in segu ito a tra sformazioni.

Essa ha destato molto inter esse soprat­
tutto presso le Signore che ne hanno
reclamato la traduzion e an ch e in in glese
e ted esco.

Essendo già stata pubblicata una mia
relazione su tal e argomento nella Rivista
l« Ingegner e Libero Profes ionista » n. 4
dell 'aprile 1961 e nella Ri vi sta C( l 'Archi­
tetto » n. 11 del no vembre 1961 non mi
dilungo ull'argomento.

Ho ripetuto nuovamente che esse ndo
quasi impo sib ile ridurre efficace me n te i
rumori provenienti da gli impianti idrau­
li ci, termici e da gli ascen sori , non bi-
ogna mai progettare il bagno , il cess o,

la cuc ina di un appartamento, adiacente
all a came ra da letto di un altro apparta­
mento e l'ascen sore adiacente ai vani da
letto o di riposo, an ch e se è qu ello del­
la domesti ca, che ha diritto di dormire
come gli altri.

Si coll oc hi gli ascen sori dove non di­
stu rbano e si preveda all'esterno la can­
na fumaria e tutti qu ei congegn i rumo­
rosi che po ssono essere allontanati dal­
l'interno.

[e i eontatt i ufficio si coi collegh i stra­
ni eri , parlando dell'isolamento acu sti co
nell e case, negli alberghi, nelle scuole,
negli osp edali , abbiamo dovuto fare an­
cora l'amara con tatazione che ess i si
preoccupano di a tte nuare oltanto i ru­
mori in evitabili, non qu elli dovuti al­
l'ineducazione degli occupanti condorni­
mini , inquilini, cli enti , allievi , malati,
per cu i la spesa è ridotta a meno della
metà della no stra.

Ed ora veniamo al nemico peggiore
per le zon e resid enziali: il cla cson.

P er tr e ra gioni noi siamo de ci samente
contrar i all 'uso delle segnalazion i acu­
stiche .

La prima per ch è i medici affermano
che il cla cson come le sire ne , i fischi
delle lo comotive ecc. è il rumore più
dannoso alla salu te .

La sec onda per eh è mentre riusciamo
a difenderci efficaeem ente da tutti gli
alt r i rumori della strada, eon opportuni
acco r gime nti, in tutte le costru zion i ci-
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